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Viaggio Apostolico di Sua Santita Francesco in Mozambico, Madagascar e Maurizio (4-10
settembre 2019) — Cerimonia di benvenuto a Port Louis, Santa Messa presso il Moumento di
Maria Regina della Pace e Pranzo con i Vescovi della CEDOI all’Episcopio di Port Louis

Cerimonia di benvenuto all’Aeroporto di Port Louis

Santa Messa presso il Monumento di Maria Regina della Pace

Parole di ringraziamento del Santo Padre al termine della Santa Messa

Pranzo coni Vescovi della CEDOI all’Episcopio di Port Louis

Cerimonia di benvenuto all’Aeroporto di Port Louis

All'arrivo all’Aeroporto Internazionale di Port Louis, alle ore 10.25 (8.25 ora di Roma) il Santo Padre Francesco &
stato accolto dal Primo Ministro, Sig. Pravind Kumar Jugnauth, e dalla Consorte e dal Card. Piat. Due bambini in
abito tradizionale gli hanno offerto dei fiori.

Dopo la presentazione delle rispettive Delegazioni, il Papa ha salutato tre Vescovi della CEDOI (Conferenza
Episcopale del’Oceano Indiano). Quindi, dopo I'esecuzione degli inni e gli onori militari, il Santo Padre ha
attraversato la Guardia d’Onore. Il Primo Ministro e la Consorte hanno accompagnato poi il Papa alla vettura
con la quale si € trasferito al Monumento di Maria Regina della Pace. Prima dell’arrivo al Monumento, Papa
Francesco ha effettuato il cambio d’auto di fronte alla Cattedrale dove & stato accolto da una famiglia.
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Santa Messa presso il Monumento di Maria Regina della Pace

Omelia del Santo Padre




Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingua polacca

Traduzione in lingua araba

Alle ore 12.00 (10.00 ora di Roma) il Santo Padre Francesco ¢ arrivato al Monumento di Maria Regina della
Pace a Port Louis.

Dopo alcuni giri in papamobile tra i fedeli, al Suo arrivo in sagrestia & stato accolto dal parroco del Santuario e
dal Sindaco di Port Louis. Quindi, alle ore 12.15 (10.15 ora di Roma), il Papa ha presieduto la Celebrazione
Eucaristica nella solennita del Beato Jacques-Désiré Laval di cui vengono esposte le reliquie sull’altare. Dopo la
proclamazione del Vangelo, il Santo Padre ha pronunciato I'omelia.

Al termine della Santa Messa, il Vescovo di Port Louis, Em.mo Card. Maurice Piat, C.S.Sp., ha rivolto a Papa
Francesco il suo saluto. Prima della benedizione finale, il Papa ha pronunciato alcune parole di ringraziamento.
Quindi, dopo essersi congedato, si € trasferito in auto al’Episcopio. Erano presenti alla celebrazione circa
100.000 fedeli.

Pubblichiamo di seguito 'omelia che Papa Francesco ha pronunciato nel corso della Santa Messa e le parole di
ringraziamento al termine della Celebrazione:

Omelia del Santo Padre

Qui, di fronte a questo altare dedicato a Maria, Regina della Pace, su questo monte da cui si vede la citta e piu
in Ia il mare, ci troviamo a far parte di quella moltitudine di volti che sono venuti da Mauritius e da altre isole di
questa regione dell’Oceano Indiano per ascoltare Gesu che annuncia le Beatitudini. La stessa Parola di Vita
che, come duemila anni fa, ha la stessa forza, lo stesso fuoco che fa ardere anche i cuori piu freddi. Insieme
possiamo dire al Signore: crediamo in te e, con la luce della fede e il palpito del cuore, sappiamo che ¢ verita la
profezia di Isaia: annunci la pace e la salvezza, porti buone notizie... regna il nostro Dio.

Le Beatitudini «sono come la carta d’identita del cristiano. Cosi, se qualcuno di noi si pone la domanda: “Come
si fa per arrivare ad essere un buon cristiano?”, la risposta € semplice: € necessario fare, ognuno a suo modo,
quello che dice Gesu nel discorso delle Beatitudini. In esse si delinea il volto del Maestro, che siamo chiamati a
far trasparire nella quotidianita della nostra vita» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 63), come ha fatto il
cosiddetto “apostolo dell’'unita mauriziana”, il Beato Jacques-Désiré Laval, tanto venerato in queste terre.
L’amore per Cristo e per i poveri segno la sua vita in modo tale da proteggerlo dall’illusione di compiere
un’evangelizzazione “distante e asettica”. Sapeva che evangelizzare comporta farsi tutto a tutti (cfr 7Cor 9,19-
22): imparo la lingua degli schiavi appena liberati e annuncio loro in maniera semplice la Buona Notizia della
salvezza. Ha saputo radunare i fedeli e li ha formati ad intraprendere la missione e creare piccole comunita
cristiane in quartieri, citta e villaggi vicini, piccole comunita molte delle quali sono all’origine delle attuali
parrocchie. Era sollecito nel dare fiducia ai piu poveri e agli scartati, in modo che fossero i primi a organizzarsi e
trovare risposte alle loro sofferenze.
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Attraverso il suo dinamismo missionario e il suo amore, il Padre Laval ha dato alla Chiesa mauriziana una nuova
giovinezza, un nuovo respiro che oggi siamo invitati a continuare nel contesto attuale.

E questo slancio missionario dev’'essere conservato, perché pud darsi che, come Chiesa di Cristo, cadiamo
nella tentazione di perdere I'entusiasmo evangelizzatore rifugiandoci in sicurezze mondane che, a poco a poco,
non solo condizionano la missione ma la rendono pesante e incapace di attirare la gente (cfr Esort. ap. Evangelii
gaudium, 26). Lo slancio missionario ha un volto giovane e capace di ringiovanire. Sono proprio i giovani che,
con la loro vitalita e dedizione, possono apportare ad esso la bellezza e la freschezza tipica della giovinezza,
qguando provocano la comunita cristiana a rinnovarsi e ci invitano a partire verso nuovi orizzonti (cfr Esort. ap.
postsin. Christus vivit, 37).

Ma questo non &€ sempre facile, perché richiede che impariamo a riconoscere e fornire ad essi un posto in seno
alla nostra comunita e alla nostra societa.

Ma com’é duro constatare che, nonostante la crescita economica che il vostro Paese ha avuto negli ultimi
decenni, sono i giovani a soffrire di piu, sono loro a risentire maggiormente della disoccupazione che non solo
provoca un futuro incerto, ma inoltre toglie ad essi la possibilita di sentirsi protagonisti della loro storia comune.
Futuro incerto che li spinge fuori strada e li costringe a scrivere la loro vita tante volte ai margini, lasciandoli
vulnerabili e quasi senza punti di riferimento davanti alle nuove forme di schiavitu di questo secolo XXI. Loro, i
nostri giovani, sono la prima missione! Dobbiamo invitarli a trovare la loro felicita in Gesu, non in maniera
asettica o a distanza, ma imparando a dare loro un posto, conoscendo il loro linguaggio, ascoltando le loro
storie, vivendo al loro fianco, facendo loro sentire che sono benedetti da Dio. Non lasciamoci rubare il volto
giovane della Chiesa e della societa! Non permettiamo ai mercanti di morte di rubare le primizie di questa terral

| nostri giovani e quanti come loro sentono di non avere voce perché sono immersi nella precarieta, Padre Laval
li inviterebbe a far risuonare I'annuncio di Isaia: «Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme,
perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme» (52,9). Anche quando cid che ci
circonda puo sembrare senza soluzione, la speranza in Gesu ci chiede di recuperare la certezza del trionfo di
Dio non solo al di la della storia ma anche nella trama nascosta delle piccole storie che si intrecciano e che ci
vedono protagonisti della vittoria di Colui che ci ha donato il Regno.

Per vivere il Vangelo, non possiamo aspettare che tutto intorno a noi sia favorevole, perché spesso le ambizioni
del potere e gli interessi mondani giocano contro di noi. San Giovanni Paolo Il ha affermato che «é& alienata la
societa che, nelle sue forme di organizzazione sociale, di produzione e di consumo, rende piu difficile la
realizzazione [del] dono [di s€] e il costituirsi [della] solidarieta interumana» (Enc. Centesimus annus, 41c). In
una societa cosi diventa difficile vivere le Beatitudini; pud persino diventare qualcosa di malvisto, sospettato,
ridicolizzato (cfr Esort. ap. Gaudete et exsultate, 91). E vero, ma non possiamo lasciarci vincere dallo
scoraggiamento.

Ai piedi di questo monte, che oggi vorrei fosse il monte delle Beatitudini, anche noi dobbiamo recuperare questo
invito a essere felici. Solo i cristiani gioiosi suscitano il desiderio di seguire quella strada; « La parola “felice” o
“beato” diventa sinonimo di “santo”, perché esprime che la persona fedele a Dio e che vive la sua Parola
raggiunge, nel dono di sé, la vera beatitudine» (ibid., 64).

Quando sentiamo il minaccioso pronostico “siamo sempre di meno”, dovremmo prima di tutto preoccuparci non
della diminuzione di questa o quella forma di consacrazione nella Chiesa, ma piuttosto della carenza di uomini e
donne che vogliono vivere la felicita facendo percorsi di santita, uomini e donne che facciano ardere il loro cuore
con I'annuncio piu bello e liberatore. « Se qualcosa deve santamente inquietarci e preoccupare la nostra
coscienza € che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, senza la luce e la consolazione dell’amicizia con Gesu
Cristo, vivono senza una comunita di fede che li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita» (Esort. ap.
Evangelii gaudium, 49).

Quando un giovane vede un progetto di vita cristiana realizzato con gioia, questo lo entusiasma e lo incoraggia
e sente un desiderio che pud esprimere in questo modo: “Voglio salire su quel monte delle Beatitudini, voglio



incontrare lo sguardo di Gesu e che Lui mi dica qual € il mio cammino di felicita”.

Preghiamo, cari fratelli e sorelle, per le nostre comunita, perché dando testimonianza della gioia della vita
cristiana, vedano fiorire la vocazione alla santita nelle diverse forme di vita che lo Spirito ci propone.
Imploriamolo per questa diocesi, e anche per le altre che oggi hanno fatto lo sforzo di venire qui. Padre Laval, il
Beato di cui veneriamo le reliquie, ha pure vissuto momenti di delusione e difficolta con la comunita cristiana, ma
alla fine il Signore ha vinto nel suo cuore. Ha avuto fiducia nella forza del Signore. Lasciamo che essa tocchi i
cuori di tanti uomini e donne di questa terra, lasciamo che tocchi anche i nostri cuori, perché la sua novita
rinnovi la nostra vita e quella della nostra comunita (cfr ibid., 11). E non dimentichiamo che Colui che chiama
con forza, Colui che costruisce la Chiesa, € lo Spirito Santo, con la sua forza. Lui € il protagonista della
missione, Lui € il protagonista della Chiesa.

L’'immagine di Maria, la Madre che ci protegge e ci accompagna, ci ricorda che lei & stata chiamata la “beata”. A
lei, che ha vissuto il dolore come una spada che le trafigge il cuore, a lei, che ha attraversato la peggiore soglia
di dolore che € vedere morire il suo figlio, chiediamo il dono dell’apertura allo Spirito Santo, della gioia
perseverante, quella che non si abbatte e non indietreggia, quella che sempre fa sperimentare e affermare:
“Grandi cose fa 'Onnipotente, e santo ¢ il suo nome”.

[01368-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Ici, devant cet autel dédié a Marie Reine de la Paix; sur ce mont depuis lequel on voit la ville et au-dela la mer,
nous faisons partie de cette multitude de visages qui sont venus de Maurice et d’autres iles de cette région de
I'Océan Indien pour écouter Jésus précher les Béatitudes. La méme Parole de Vie qui, comme il y a deux mille
ans, a la méme force, le méme feu qui réchauffe les cceurs les plus froids. Ensemble nous pouvons dire au
Seigneur: nous croyons en toi, et avec la lumiére de la foi, et le battement du coeur, nous savons qu’elle est
vraie la prophétie d’Isaie: annoncez la paix et le salut, apportez de bonnes nouvelles...déja régne notre Dieu.

Les béatitudes «sont comme la carte d’identité du chrétien. Donc, si quelqu’un d’entre nous se pose cette
question, “comment fait-on pour parvenir a étre un bon chrétien ?”, la réponse est simple : il faut mettre en
ceuvre, chacun a sa maniére, ce que Jésus déclare dans le sermon des béatitudes. A travers celles-ci se
dessine le visage du Maitre que nous sommes appelés a révéler dans le quotidien de nos vies » ( Exhort. ap.
Gaudete et exsultate, n. 63), comme I'a fait celui que I'on appelle «I'apbtre de 'unité mauricienne» le
Bienheureux Jacques-Désiré Laval si vénéré sur ces terres. L'amour du Christ et des pauvres a marqué sa vie
d’une telle maniére qu’il fut protégé de l'illusion de réaliser une évangélisation "distante et aseptisée". Il savait
gu’évangéliser suppose d’étre tout a tous (cf. 1 Co 9, 19-22): il a appris la langue des esclaves récemment
libérés et il leur a enseigné de fagon simple la Bonne Nouvelle du salut. Il a su rassembler les fidéles, les former
pour entreprendre la mission et fonder de petites communautés chrétiennes dans les quartiers, les villes et les
villages voisins, petites communautés dont beaucoup d’entre-elles sont a I'origine des paroisses actuelles. Sa
sollicitude le porta a faire confiance aux plus pauvres et aux personnes rejetées pour que ce soient eux les
premiers a s’organiser et a trouver des réponses a leurs souffrances.

A travers son dynamisme missionnaire et son amour, le Pére Laval a donné a I'Eglise mauricienne une nouvelle
jeunesse, un nouveau souffle qu’aujourd’hui nous sommes invités a poursuivre dans le contexte actuel.

Et il faut prendre soin de cet élan missionnaire, parce qu'il peut arriver que, comme Eglise du Christ, nous
tombions dans la tentation de perdre I'enthousiasme évangélisateur en nous réfugiant dans des sécurités
mondaines qui, peu a peu, non seulement conditionnent la mission, mais aussi la rendent pesante et incapable
d’attirer les gens (cf. Exhort. ap. Evangelii Gaudium, n. 26). L’élan missionnaire a un visage jeune et revigorant.
Ce sont précisément les jeunes qui, par leur vitalité et leur disponibilité, peuvent lui donner la beauté et la
fraicheur propres de la jeunesse, quand ils mettent au défi la communauté chrétienne de se renouveler et nous
invitent a partir vers de nouveaux horizons (Cf. Exhort. ap. postsyn. Christus vivit n. 37).
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Mais ceci n’est pas toujours facile, parce que cela exige que nous apprenions a les reconnaitre et a leur donner
une place au sein de notre communauté, de notre société.

Mais qu’il est dur de constater que, malgré la croissance économique que votre pays a connue ces dernieres
décennies, ce sont les jeunes qui souffrent le plus, ce sont eux qui ressentent le plus le chdmage qui cause non
seulement un avenir incertain, mais qui leur enléve aussi la possibilité de se sentir acteurs privilégiés de leur
propre histoire commune. Un avenir incertain qui les pousse a I'écart et les oblige a concevoir leur vie bien des
fois en marge de la société, les laissant vulnérables et presque sans repéres face aux nouvelles formes
d'esclavage de ce XXle siecle. Ceux-ci, nos jeunes, sont la premiere mission! Nous devons les inviter a trouver
leur bonheur en Jésus ; mais pas de maniére aseptisée ou de loin, mais en apprenant a leur donner une place,
en connaissant leur langage, en écoutant leurs histoires, en vivant a leurs c6tés, en leur faisant sentir qu'ils sont
bénis de Dieu. Ne nous laissons pas voler le visage jeune de I'Eglise et de la société ; ne laissons pas les
marchands de la mort voler les prémices de cette terre !

A nos jeunes et a ceux qui comme eux se sentent sans voix parce qu'ils sont plongés dans la précarité, le Pére
Laval adresse l'invitation a laisser résonner 'annonce d'lsaie : « Eclatez en cris de joie, vous, ruines de
Jérusalem, car le Seigneur console son peuple, il rachéte Jérusalem!» (52,9). Méme si ce qui nous accable
semble n'avoir aucune solution, I'espérance en Jésus nous invite a retrouver la certitude du triomphe de Dieu
non seulement au-dela de I'histoire, mais aussi dans la trame cachée des petites histoires qui s'entremélent et
qui font de nous les protagonistes de la victoire de Celui qui nous a donné le Royaume.

Pour vivre I'Evangile, nous ne pouvons pas espérer que tout ce qui nous entoure soit favorable, parce que
souvent les ambitions du pouvoir et les intéréts mondains jouent contre nous. Saint Jean-Paul Il disait qu’elle «
est malade, la société qui, dans ses formes d’organisation sociale, de production et de consommation, rend plus
difficile la réalisation de ce don [de soi] et la formation de la solidarité entre les hommes » (Lett. enc. Centesimus
annus n. 41c). Dans une telle société, il devient difficile de vivre les Béatitudes, devenant méme quelque chose
de mal vu, soupgonné, ridiculisé (cf. Exhort. ap. Gaudete et exsultate, n. 91). C'est vrai, mais nous ne pouvons
pas nous laisser gagner par le découragement.

Au pied de ce mont, dont je voudrais aujourd'hui qu’il soit le Mont des Béatitudes, nous devons nous aussi
retrouver cette invitation a étre heureux. Seuls les chrétiens joyeux éveillent le désir de suivre ce chemin ;«le
mot “heureux” ou “bienheureux”, devient synonyme de “saint”, parce qu’il exprime le fait que la personne qui est
fidéle a Dieu et qui vit sa Parole atteint, dans le don de soi, le vrai bonheur» (ibid., n. 64).

Lorsque nous entendons le pronostic menagant « nous sommes de moins en moins », nous devrions d'abord
nous préoccuper non pas du déclin de tel ou tel mode de consécration dans I'Eglise, mais du manque d’hommes
et de femmes qui désirent vivre le bonheur sur des chemins de sainteté, des hommes et des femmes qui
laissent leur cceur brdler par 'annonce la plus belle et la plus libératrice. «Si quelque chose doit saintement nous
préoccuper et inquiéter notre conscience, c’est que tant de nos fréres vivent sans la force, sans la lumiére et la
consolation de I'amitié de Jésus-Christ, ils vivent sans une communauté de foi qui les accueille, sans un horizon
de sens et de vie» ( Exhort. ap. Evangelii gaudium, n. 49).

Quand un jeune homme voit un projet de vie chrétienne accompli avec joie, cela I'enthousiasme et I'encourage,
et il ressent ce désir qu'il peut exprimer ainsi : “Je veux gravir ce mont des Béatitudes, je veux rencontrer le
regard de Jésus et qu’'ll m’'indique quel est mon chemin de bonheur”.

Prions chers fréres et sceurs, pour nos communautés, afin que témoignant de la joie de la vie chrétienne, elles
voient fleurir la vocation a la sainteté dans les diverses formes de vie que I'Esprit nous propose. Implorons-le
pour ce diocése, comme pour les autres qui aujourd’hui ont fait I'effort de venir ici. Le Pére Laval, le Bienheureux
dont nous vénérons les reliques a également connu des moments de déception et de difficulté avec la
communauté chrétienne, mais finalement le Seigneur a vaincu dans son ceceur. Il avait confiance dans la force
du Seigneur. Qu’elle touche le coeur de beaucoup d'hommes et de femmes de cette terre, qu'elle touche aussi
nos ceeurs afin que sa nouveauté puisse renouveler nos vies et celle de notre communauté (cf. ibid., n.11). Et
n'oublions pas que celui qui convoque avec force, qui construit I'Eglise, c’est I'Esprit Saint, avec sa force. Il est le



protagoniste de la mission, il est le protagoniste de I'Eglise.

L'image de Marie, la Mére qui nous protege et nous accompagne nous rappelle qu'elle a été appelée la
“bienheureuse”. A celle qui a vécu la douleur comme une épée qui perce son cceur, a celle qui est passée par le
plus horrible seuil de douleur en voyant son fils mourir, demandons le don de I'ouverture a I'Esprit Saint, de la
joie persévérante, celle qui ne s’en va pas ou ne se replie pas... celle qui toujours nous refait expérimenter et
affirmer: “ Le Tout-Puissant fait de grandes ceuvres, saint est son nom”.

[01368-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Here, before this altar dedicated to Mary Queen of Peace, on this mountain from which we can see the city and
the sea beyond, we are part of a great multitude, a sea of faces come from Mauritius and other islands of this
Indian Ocean region to hear Jesus preach the Beatitudes. We have come to hear that same word of life that
today, as two thousand years ago, has the power and the fire able to warm the coldest of hearts. Together we
can say to the Lord: We believe in you, and with the light of faith and every beat of our hearts, we know the truth
of the words of the prophet Isaiah: Proclaim peace and salvation, bring the good news... that our God already
reigns.

The Beatitudes “are like a Christian’s identity card. So if anyone asks: ‘What must one do to be a good
Christian?’, the answer is clear. We have to do, each in our own way, what Jesus told us in the Sermon on the
Mount. In the Beatitudes, we find a portrait of the Master, which we are called to reflect in our daily lives”
(Gaudete et Exsultate, 63). So it was with the “apostle of Mauritian unity”, Blessed Jacques-Désiré Laval, so
greatly venerated in these lands. Love for Christ and for the poor so marked his life that he could not conceive of
an “aloof and sanitized” preaching of the Gospel. He knew that evangelization entails becoming all things to all
people (cf. 7 Cor 9:19-22), and so he learned the language of the recently freed slaves and taught them the
Good News of salvation in simple language. He was able to gather the faithful, to train them for mission and to
establish small Christian communities in the neighbourhoods, towns and nearby villages: small communities,
many of which gave rise to present-day parishes. His pastoral solicitude earned the trust of the poor and outcast,
and made them the first to come together and find responses to their sufferings.

Through his missionary outreach and his love, Father Laval gave to the Mauritian Church a new youth, a new
life, that today we are asked to carry forward.

We need to foster this missionary momentum, because it can happen that, as the Church of Christ, we can yield
to the temptation to lose our enthusiasm for evangelization by taking refuge in worldly securities that slowly but
surely not only affect the mission but actually hamper it and prevent it from drawing people together (cf.
Evangelii Gaudium, 26). Missionary momentum always has a young and invigorating face. For it is the young
who, by their vitality and generosity, can give it the beauty and freshness of youth, when they challenge the
Christian community to renewal and urge us to strike out in new directions (cf. Christus Vivit, 37).

This is not always easy. It means learning to acknowledge the presence of the young and to make room for
them in our communities and in our society.

It is a hard thing to say, but, despite the economic growth your country has known in recent decades, it is the
young who are suffering the most. They suffer from unemployment, which not only creates uncertainty about the
future, but also prevents them from believing that they play a significant part in your shared history. Uncertainty
about the future often forces them to feel that they have live their life on the fringes of society; it leaves them
vulnerable and helpless before new forms of slavery in this twenty-first century. Our young people are the
primoary mission! We must invite them to find their happiness in Jesus; not by speaking to them in an aloof or
distant way, but by learning how to make room for them, “learning their language”, listening to their stories,
spending time with them and making them feel that they too are blessed by God. Let us not deprive ourselves of
the young face of the Church and of society. Let us not allow those who deal in death to rob the first fruits of this



land!

Father Laval tells our young people, and all those who, like them, feel voiceless, simply living from day to day, to
take up Isaiah’s proclamation: “Break forth together into singing, you ruins of Jerusalem; for the Lord has
comforted his people, he has redeemed Jerusalem!” (/s 52:9). Even though we may feel overwhelmed and
trapped, our hope in Jesus invites us to a renewed certainty in God’s victory, not only beyond history but also
within the hidden thread of all those little “histories” that intertwine and convince us of the victory of the One who
has given us the kingdom.

Living the Gospel message means that we cannot keep hoping that everything around us will be perfect, for all
too often the thirst for power and worldly interests work against us. Saint John Paul Il noted that: “a society is
alienated if its forms of social organization, production and consumption make it more difficult to offer [the] gift of
self and to establish solidarity between people” (Centesimus Annus, 41c). In such a society, it becomes difficult
to live the Beatitudes: any attempt to do so will be viewed negatively, regarded with suspicion, and met with
ridicule (cf. Gaudete et Exsultate, 91). This is true, yet we must not let ourselves yield to discouragement.

At the foot of this mountain, which today | would like to be the Mount of the Beatitudes, we must also discover
anew Christ’s call to be “blessed”. Only joyful Christians awaken in others the desire to follow this path. The
word “blessed” means “happy”. It becomes a synonym for “holy”, for it expresses the fact that those faithful to
God and his word, by their self-giving, gain true happiness (cf. ibid., 64).

When we hear the threatening prognosis that “our numbers are decreasing”, we should be concerned not so
much with the decline of this or that mode of consecration in the Church, but with the lack of men and women
who wish to experience happiness on the paths of holiness. We should be concerned with the lack of men and
women who let their hearts burn with the most beautiful and liberating of all messages. Indeed, “if anything
should rightly disturb us and trouble our consciences, it is the fact that so many of our brothers and sisters are
living without the strength, light and consolation born of friendship with Jesus Christ, without a community of faith
to support them, without meaning and a goal in life” (Evangelii Gaudium, 49).

When young people see the project of a Christian life being carried out with joy, this excites and encourages
them. They too feel a desire to say, in so many words: “I too want to climb this Mount of the Beatitudes; | too
want to meet the gaze of Jesus and to learn from him the path to true joy”.

Dear brothers and sisters, let us pray for our communities, that they may testify to the joy of Christian life and
see a flowering of the call to holiness in the many and varied forms of life that the Spirit proposes to us. Let us
pray to him for this diocese and for all those who have made the effort to come here today. Blessed Father
Laval, whose relics we venerate, also experienced moments of disappointment and difficulty with the Christian
community, but in the end, the Lord triumphed in his heart. For he had put his trust in the Lord’s power. Let us
pray that that same power may touch the hearts of many men and women of this land, and our hearts as well, so
that its newness may always be capable of renewing our lives and our communities (cf. ibid., 11). Let us not
forget that the one who summons with power, who builds up the Church, is the Holy Spirit, with his power. He is
the protagonist of evangelization. He is the protagonist of the Church.

The statue of Mary, the Mother who protects and accompanies us, reminds us that she herself was called
“blessed”. Let us ask her for the gift of openness to the Holy Spirit. Our Lady experienced a sorrow that pierced
her heart like a sword, and crossed the most painful threshold of grief as she beheld the death of her Son. May
she obtain for us that persevering joy that never falters or fades. The joy that constantly leads us to experience
and proclaim: “The Most High has done great things, and holy is his name”.

[01368-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca
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Hier, vor diesem Altar zu Ehren der Gottesmutter, der Konigin des Friedens, und auf diesem Berg, von dem aus
die Stadt und dahinter das Meer zu sehen ist, finden wir uns wieder als Teil jener Vielzahl von Gesichtern, die
von Mauritius und anderen Inseln dieser Region des Indischen Ozeans gekommen sind, um Jesus zuzuhoren,
der die Seligpreisungen verkiindet. Es ist das gleiche Wort des Lebens, und es hat die gleiche Kraft wie vor
zweitausend Jahren, das gleiche Feuer, das auch die kaltesten Herzen zum Brennen bringt. Gemeinsam
kénnen wir zum Herrn sagen: Wir glauben an dich; im Licht des Glaubens und in unserem Herzen wissen wir,
dass die Prophezeiung des Jesaja Wahrheit ist: Du verkiindest Frieden und Heil, du bringst die frohe
Botschaft... es herrscht unser Gott.

Die Seligpreisungen »sind gleichsam der Personalausweis des Christen. Wenn sich also jemand von uns die
Frage stellt: ,Wie macht man es, ein guter Christ zu werden?“, dann ist die Antwort einfach: Es ist notwendig,
dass ein jeder auf seine Weise das tut, was Jesus in den Seligpreisungen sagt. In ihnen zeichnet sich das Antlitz
des Meisters ab; wir sind gerufen, es im Alltag unseres Lebens durchscheinen zu lassen« (Apostolisches
Schreiben Gaudete et exsultate, 63), wie es der sogenannte ,Apostel der mauritischen Einheit”, der selige
Jacques-Désiré Laval, getan hat, der in diesen Landen hoch verehrt wird. Die Liebe zu Christus und zu den
Armen kennzeichnete sein Leben so sehr, dass sie ihn vor der lllusion bewahrte, eine ,distanzierte und sterile*
Evangelisierung durchzufiihren. Er wusste, dass das Evangelisieren es erfordert, allen alles zu werden (vgl. 1
Kor 9,19-22): Er lernte die Sprache der kirzlich befreiten Sklaven und verkiindete ihnen auf einfache Weise die
Frohe Botschaft vom Heil. Er verstand es, die Glaubigen zu versammeln, und bildete sie zur Mission aus, wo sie
kleine christliche Gemeinschaften in Vierteln, Staddten und nahegelegenen Dérfern griindeten, kleine
Gemeinschaften, aus denen haufig die heutigen Pfarreien entstanden sind. Er war darum bemiiht, den Armsten
und Ausgegrenzten Vertrauen zu schenken, so dass sie die Ersten waren, die sich zusammengetan haben und
Antworten auf ihre Leiden gefunden haben.

Durch seinen missionarischen Elan und seine Liebe hat Pater Laval der ganzen mauritischen Kirche zu einer
neuen Jugendlichkeit verholfen, zu einem neuen Atem. Wir sind heute eingeladen, dies unter den
gegenwartigen Umstanden fortzusetzen.

Und dieser missionarische Elan muss bewahrt werden, weil wir als Kirche Christi in Versuchung geraten
kénnten, den evangelisierenden Enthusiasmus zu verlieren und dabei in weltlichen Sicherheiten Zuflucht zu
suchen, die nach und nach die Mission nicht nur abhangig, sondern auch schwerfallig und unfahig machen, die
Menschen anzusprechen (vgl. Apostolisches Schreiben Evangelii gaudium, 26). Der missionarische Elan hat ein
junges Gesicht, und er macht auch andere jung. Es sind gerade die jungen Menschen, die mit ihrer Lebendigkeit
und Hingabe die Schénheit und Frische der Jugend [in die Mission] einbringen kénnen, wenn sie die christliche
Gemeinschaft herausfordern, sich zu erneuern, und uns einladen, zu neuen Horizonten aufzubrechen
(Apostolisches Schreiben Christus vivit, 37).

Aber dies ist nicht immer einfach, weil es erfordert, dass wir lernen, ihnen einen Platz inmitten unserer
Gemeinschaft und unserer Gesellschaft zu geben.

Wie hart ist es jedoch festzustellen, dass trotz des wirtschaftlichen Wachstums, das euer Land in den
vergangenen Jahrzehnten erlebt hat, die jungen Menschen am meisten leiden, dass vor allem sie von der
Arbeitslosigkeit betroffen sind, was ihnen nicht nur eine ungewisse Zukunft beschert, sondern ihnen dartiber
hinaus die Moéglichkeit nimmt, sich als die Hauptakteure ihrer gemeinsamen Geschichte zu fiihlen. Diese
ungewisse Zukunft wirft sie aus der Bahn und zwingt sie so oft zu einer Randexistenz. So sind sie verwundbar
und fast ohne Halt angesichts der neuen Formen der Sklaverei dieses 21. Jahrhunderts. Sie, unsere jungen
Menschen, sind die erste Mission! Wir miissen sie einladen, ihr Gliick in Jesus zu finden; aber nicht auf
asketische und distanzierte Weise, sondern indem wir lernen, ihnen einen Platz zu geben, indem wir ihre
Sprache lernen, ihren Geschichten zuhoren, an ihrer Seite leben und sie spiren lassen, dass sie von Gott
gesegnet sind. Lassen wir uns nicht das junge Angesicht der Kirche und der Gesellschaft rauben! Erlauben wir
den Handlern des Todes nicht, die Erstlingsfriichte dieser Erde zu rauben!

Unsere jungen Menschen und diejenigen, die wie sie spiiren, keine Stimme zu haben, weil sie in unsicheren
Verhéltnissen leben, wirde Pater Laval einladen, die Verklindigung des Jesaja erklingen zu lassen: »Brecht in
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Jubel aus, jauchzt zusammen, ihr Trimmer Jerusalems! Denn der Herr hat sein Volk getrdstet, er hat Jerusalem
erlost« (52,9). Auch dann, wenn es flr das, was uns bedrangt, keine Lésung zu geben scheint, verlangt die
Hoffnung auf Jesus von uns, die Gewissheit des Triumphes Gottes nicht nur jenseits der Geschichte
wiederzugewinnen, sondern auch in der verborgenen Handlung innerhalb der kleinen Geschichten, die
miteinander verflochten sind und in denen wir die Hauptakteure des Sieges dessen sind, der uns das Reich
geschenkt hat.

Um das Evangelium zu leben, kénnen wir nicht warten, dass alle uns gegeniiber wohlwollend sind, weil
Machtstreben und weltliche Interessen oft gegen uns spielen. Der heilige Johannes Paulll. hat bekraftigt:
»Entfremdet wird eine Gesellschaft, die in ihren sozialen Organisationsformen, in Produktion und Konsum, die
Verwirklichung [der] [Selbst]hingabe und die Bildung [der] zwischenmenschlichen Solidaritat erschwert«
(Enzyklika Centesimus annus, 41). So wird es in einer Gesellschaft schwierig, die Seligpreisungen zu leben;
dies kann sogar zu etwas Verpdntem, Beargwdhntem oder Lacherlichem werden (vgl. Apostolisches Schreiben
Gaudete et exsultate, 91). Das ist wahr, aber wir kdnnen uns nicht von der Entmutigung tiberwaltigen lassen.

Am Ful} dieses Berges, in dem ich heute den Berg der Seligpreisungen sehen méchte, missen auch wir diese
Einladung zum Gliicklichsein wiederentdecken. Nur die freudigen Christen erwecken den Wunsch, diesem Weg
zu folgen; »das Wort ,gllicklich® oder ,selig“ wird zum Synonym fiir ,heilig“, denn es driickt aus, dass der
Mensch, der Gott treu ist und nach seinem Wort lebt, in seiner Selbsthingabe das wahre Gliick erlangt (ebd.,
64).

Wenn wir die bedrohliche Prognose héren, dass ,wir immer weniger werden®, dann sollten wir uns weniger um
das Schwinden dieser oder jener Form des gottgeweihten Lebens in der Kirche sorgen, als vielmehr um den
Mangel an Mannern und Frauen, die gllicklich leben wollen, indem sie Wege der Heiligkeit einschlagen, Méanner
und Frauen, die ihr Herz von der schénsten und befreiendsten Verkiindigung entflammen lassen. »Wenn uns
etwas in heilige Sorge versetzen und unser Gewissen beunruhigen soll, dann ist es die Tatsache, dass so viele
unserer Briider und Schwestern ohne die Kraft, ohne das Licht und den Trost der Freundschaft mit Jesus
Christus leben; sie leben ohne eine Glaubensgemeinschaft, die sie aufnimmt, ohne einen Horizont von Sinn und
Leben.« (Apostolisches Schreiben Evangelii gaudium, 49).

Wenn ein junger Mensch einen freudig verwirklichten Lebensentwurf sieht, begeistert und ermutigt ihn das, und
er spurt einen Wunsch, den er vielleicht folgendermalien zum Ausdruck bringen kénnte: ,Ich will auf jenen Berg
der Seligpreisungen steigen, ich will dem Blick Jesu begegnen, und ich wiinsche mir, dass er mir sagt, welches
der Weg des Gliicks ist.”

Beten wir, liebe Briider und Schwestern, fir unsere Gemeinschaften, damit sie Zeugnis fiir die Freude des
christlichen Lebens geben und sehen, wie die Berufung zur Heiligkeit in den verschiedenen Lebensformen, die
der Geist uns vorstellt, erbliht. Bitten wir ihn fir diese Didzese und auch fir die anderen, die die Mihe auf sich
genommen haben, heute hierher zu kommen. Der selige Pater Laval, dessen Reliquien wir hier verehren, hat
auch Augenblicke der Enttduschung und Schwierigkeiten mit der christlichen Gemeinschaft durchlebt, aber am
Ende hat der Herr in seinem Herzen gesiegt. Er hatte Vertrauen in die Starke des Herrn. Sie mdge die Herzen
vieler Manner und Frauen dieser Erde berlhren, lassen wir sie auch unsere Herzen anriihren, damit seine
Neuheit unser Leben und das unserer Gemeinschaft erneuert (vgl. ebd., 11). Und vergessen wir nicht, dass
derjenige, der kraftvoll ruft, derjenige, der die Kirche aufbaut, ist der Heilige Geist mit seiner Kraft. Der Heilige
Geist ist der Hauptakteur der Mission. Er ist der Hauptakteur der Kirche.

Das Bild Marias, der Mutter, die uns beschiitzt und begleitet, erinnert uns, dass sie ,selig“ gepriesen wurde. Sie,
die den Schmerz erfahren hat als ein Schwert, das ihr Herz durchdrang, sie, die diesen schlimmsten Schmerz,
den eigenen Sohn sterben zu sehen, durchlitten hat, bitten wir um die Gabe der Offenheit fiir den Heiligen Geist,
jene immerwahrende Freude, die sich nicht niederschlagen lasst und nicht zuriickweicht, jene Freude, die uns
erfahren und bekennen Iasst: »Denn der Machtige tut Grolies und sein Name ist heilig« (vgl. Lk 1,49).

[01368-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]
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Traduzione in lingua spagnola

Aqui, ante este altar dedicado a Maria, Reina de la Paz; en este monte desde el que se ve la ciudad y mas alla
el mar, nos encontramos para participar de esa multitud de rostros que han venido de Mauricio y de las demas
islas de esta regién del Océano indico para escuchar a JesUs que anuncia las bienaventuranzas. La misma
Palabra de Vida que, como hace dos mil afos, tiene la misma fuerza, el mismo fuego que enciende hasta los
corazones mas frios. Juntos podemos decir al Sefior: creemos en ti y, con la luz de la fe y el palpitar del
corazon, sabemos que es verdad la profecia de Isaias: anuncias la paz y la salvacién, traes buenas noticias,
reina nuestro Dios.

Las bienaventuranzas «son el carnet de identidad del cristiano. Si alguno de nosotros se plantea la pregunta:
“¢,Como se hace para ser un buen cristiano?”, la respuesta es sencilla: es necesario hacer, cada uno a su
modo, lo que pide JesUs en las bienaventuranzas. En ellas se dibuja el rostro del Maestro, que estamos
llamados a transparentar en lo cotidiano de nuestras vidas» (Exhort. ap. Gaudete et exsultate, 63), tal como
hizo el llamado “apodstol de la unidad mauriciana”, el beato Jacques-Désiré Laval, tan venerado en estas tierras.
El amor a Cristo y a los pobres marco su vida de tal manera que lo protegio de la ilusion de realizar una
evangelizacion “lejana y aséptica”. Sabia que evangelizar suponia hacerse todo para todos (cf. 1 Co 9, 19-22):
aprendio el idioma de los esclavos recientemente liberados y les anuncié de manera simple la Buena Nueva de
la salvacion. Supo convocar a los fieles y los formé para emprender la mision y crear pequefias comunidades
cristianas en barrios, ciudades y aldeas vecinas, muchas de estas pequefias comunidades han sido el inicio de
las actuales parroquias. Fue solicito en brindar confianza a los mas pobres y descartados para que fuesen ellos
los primeros en organizarse y encontrar respuestas a sus sufrimientos.

A través de su impulso misionero y su amor, el padre Laval dio a la Iglesia mauriciana una nueva juventud, un
nuevo aliento, que hoy estamos invitados a continuar en el contexto actual.

Y este impulso misionero hay que cuidarlo porque puede darse que, como Iglesia de Cristo, caigamos en la
tentacion de perder el entusiasmo evangelizador refugiandonos en seguridades mundanas que, poco a poco,
no soélo condicionan la misidn, sino que la vuelven pesada e incapaz de convocar (cf. Exhort. ap. Evangelii
gaudium, 26). El impulso misionero tiene rostro joven y rejuvenecedor. Son precisamente los jovenes quienes,
con su vitalidad y entrega, pueden aportarle la belleza y frescura propia de la juventud cuando desafian a la
comunidad cristiana a renovarnos y nos invitan a partir hacia nuevos horizontes (cf. Exhort. ap. Christus vivit,
37).

Pero esto no siempre es facil, porque exige que aprendamos a reconocerles y otorgarles un lugar en el seno de
nuestra comunidad y de nuestra sociedad.

Pero qué duro es constatar que, a pesar del crecimiento econdmico que tuvo vuestro pais en las ultimas
décadas, son los jovenes los que mas sufren, ellos son quienes mas padecen la desocupacion que provoca no
so6lo un futuro incierto, sino que ademas les quita la posibilidad de sentirse actores privilegiados de la propia
historia comun. Un futuro incierto que los empuja fuera del camino y los obliga a escribir su vida muchas veces
al margen, dejandolos vulnerables y casi sin puntos de referencia ante las nuevas formas de esclavitud de este
siglo XXI. jEllos, nuestros jovenes, son la primera mision! A ellos debemos invitar a encontrar su felicidad en
Jesus; pero no de forma aséptica o lejana, sino aprendiendo a darles un lugar, conociendo “su lenguaje”,
escuchando sus historias, viviendo a su lado, haciéndoles sentir que son bienaventurados de Dios. jNo nos
dejemos robar el rostro joven de la Iglesia y de la sociedad; no dejemos que sean los mercaderes de la muerte
quienes roben las primicias de esta tierra!

A nuestros jovenes y a cuantos como ellos sienten que no tienen voz porque estan sumergidos en la
precariedad, el padre Laval los invitaria a dejar resonar el anuncio de Isaias: «jProrrumpan en gritos de alegria,
ruinas de Jerusalén, porque el Sefor consuela a su Pueblo, él redime a Jerusalén!» (52,9). Aun cuando lo que
nos rodee pueda parecer que no tiene solucion, la esperanza en JesUs nos pide recuperar la certeza del triunfo
de Dios no s6lo mas alla de la historia, sino también en la trama oculta de las pequenas historias que se van
entrelazando y que nos tienen como protagonistas de la victoria de Aquel que nos ha regalado el Reino.
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Para vivir el Evangelio, no se puede esperar que todo a nuestro alrededor sea favorable, porque muchas veces
las ambiciones del poder y los intereses mundanos juegan en contra nuestra. San Juan Pablo Il decia que
«esta alienada una sociedad que, en sus formas de organizacion social, de producciéon y consumo, hace mas
dificil la realizacion de esta donacién [de si] y la formacion de esa solidaridad interhumana» (Enc. Centesimus
annus, 41c). En una sociedad asi, se vuelve dificil vivir las bienaventuranzas; puede llegar incluso a ser algo
mal visto, sospechado, ridiculizado (cf. Exhort. ap. Gaudete et exsultate, 91). Es cierto, pero no podemos dejar
que nos gane el desaliento.

Al pie de este monte, que hoy quisiera que fuera el monte de las Bienaventuranzas, también nosotros tenemos
que recuperar esta invitacion a ser felices. Solo los cristianos alegres despiertan el deseo de seguir ese camino;
«la palabra “feliz” o “bienaventurado” pasa a ser sindbnimo de “santo”, porque expresa que la persona que es fiel
a Dios y vive su Palabra alcanza, en la entrega de si, la verdadera dicha» (ibid., 64).

Cuando escuchamos el amenazante prondstico “cada vez somos menos”, en primer lugar, deberiamos
preocuparnos no por la disminucién de tal o cual modo de consagracion en la Iglesia, sino por las carencias de
hombres y mujeres que quieren vivir la felicidad haciendo caminos de santidad, hombres y mujeres que dejen
arder su corazon con el anuncio mas hermoso y liberador. «Si algo debe inquietarnos santamente y preocupar
nuestra con-ciencia, es que tantos hermanos nuestros vivan sin la fuerza, sin la luz y el consuelo de la amistad
con Jesucristo, viven sin una comunidad de fe que los contenga, sin un horizonte de sentido y de vida» (Exhort.
ap. Evangelii gaudium, 49).

Cuando un joven ve un proyecto de vida cristiana realizado con alegria, eso lo entusiasma y alienta, y siente
ese deseo que puede expresar asi: “Yo quiero subir a ese monte de las bienaventuranzas, yo quiero
encontrarme con la mirada de Jesus y que El me diga cual es mi camino de felicidad”.

Pidamos, queridos hermanos y hermanas, por nuestras comunidades, para que, dando testimonio de la alegria
de la vida cristiana, vean florecer la vocacion a la santidad en las multiples formas de vida que el Espiritu nos
propone. Implorémoslo para esta didcesis, como también para aquellas otras que hoy han hecho el esfuerzo de
venir aqui. El padre Laval, el beato cuyas reliquias veneramos, viviéo también momentos de decepcion y
dificultad con la comunidad cristiana, pero finalmente el Sefior vencié en su corazon. Tuvo confianza en la
fuerza del Sefior. Dejemos que toque el corazén de muchos hombres y mujeres de esta tierra, dejemos que
toque también nuestro corazén para que su novedad renueve nuestra vida y la de nuestra comunidad (cf. ibid.,
11). Y no nos olvidemos que quien convoca con fuerza, quien construye la Iglesia, es el Espiritu Santo, con su
fuerza. El es el protagonista de la misién, El es el protagonista de la Iglesia.

La imagen de Maria, la Madre que nos protege y acompaia, nos recuerda que fue llamada la “bienaventurada”.
A ella que vivio el dolor como una espada que le atraviesa el corazén, a ella que cruzo el peor umbral del dolor
que es ver morir a su hijo, pidamosle el don de la apertura al Espiritu Santo, de la alegria perseverante, esa que
no se amilana, ni se repliega, la que siempre vuelve a experimentar y afirmar: “El Todopoderoso hace grandes
obras, su nombre es santo”.

[01368-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Aqui, diante deste altar dedicado a Maria, Rainha da Paz, nesta montanha donde vemos a cidade e, mais além,
o mar, fazemos parte desta multiddo de rostos que vieram das Mauricias e doutras ilhas desta regido do
Oceano indico para escutar Jesus que anuncia as Bem-aventurancas, para ouvir a prépria Palavra de Vida,
com a mesma forga que tinha ha dois mil anos, o mesmo fogo que inflama até os coragdes mais frios. Juntos,
podemos dizer ao Senhor: cremos em Vés e sabemos, pela luz da fé e o palpitar do coragao, que é verdadeira
a profecia de Isaias quando manda anunciar a paz e a salvagdo, levar a boa nova de que ja reina 0 nosso
Deus.

As Bem-aventurancas «sao como que o bilhete de identidade do cristdo. Assim, se um de nds se questionar
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sobre “como fazer para chegar a ser um bom cristdo”, a resposta € simples: € necessario fazer — cada qual a
seu modo — aquilo que Jesus disse no sermao das Bem-aventurangas. Nelas esta delineado o rosto do Mestre,
que somos chamados a deixar transparecer no dia-a-dia da nossa vida» (Francisco, Exort. ap. Gaudete et
exsultate, 63), como fez o Beato Jacques-Désiré Laval, chamado o «apdstolo da unidade mauriciana», tao
venerado nestas terras. O amor de Cristo e dos pobres marcou de tal maneira a sua vida que o protegeu da
ilusdo de realizar uma evangelizagao «abstrata e assética». Sabia que evangelizar implica fazer-se tudo para
todos (cf. 1 Cor 9, 19-22): aprendeu a lingua dos escravos recém-libertados e anunciou-lhes de maneira
simples a Boa Nova da salvagéo. Soube reunir os fiéis, forma-los para empreender a missao e criar pequenas
comunidades cristds em bairros, cidades e aldeias vizinhas; muitas daquelas pequenas comunidades estdo na
origem das pardquias atuais. A sua solicitude levou-o a confiar nos mais pobres e descartados, para que
fossem eles mesmos os primeiros a organizar-se e a encontrar respostas para as suas tribulagoes.

Através do seu dinamismo missionario e do seu amor, o padre Laval deu a Igreja mauriciana uma nova
juventude, um novo respiro, que hoje somos convidados a continuar no contexto atual.

E devemos ter a peito este impulso missionario, pois pode acontecer que percamos o entusiasmo
evangelizador, como Igreja de Cristo, caindo na tentagdo de nos refugiarmos em segurangas mundanas que
acabam, pouco a pouco, por condicionar a missdo tornando-a gravosa e incapaz de fascinar as pessoas (cf.
Francisco, Exort. ap. Evangelii gaudium, 26). O impulso missionario tem um rosto jovem e capaz de fazer
rejuvenescer. Sao precisamente os jovens que, pela sua vitalidade e dedicagao, Ihe podem dar a beleza e o
frescor proprios da juventude, quando desafiam a comunidade crista a renovar-se e nos convidam a partir para
novos horizontes (cf. Francisco, Exort. ap. pés-sinodal Christus vivit, 37).

Isto, porém, nem sempre é facil, pois exige que aprendamos a considera-los e a dar-lhes lugar no seio da nossa
comunidade e da nossa sociedade.

Nesta linha, custa constatar como, apesar do crescimento econdmico que registou o vosso pais nas ultimas
décadas, sejam os jovens quem mais sofre: sdo eles os mais afetados pelo desemprego, o que lhes causa um
futuro incerto e tira-lhes também a possibilidade de se sentirem protagonistas da sua prépria histéria comum.
Um futuro incerto, que os descarta e obriga muitas vezes a conceber a sua vida a margem da sociedade,
deixando-os vulneraveis e quase sem pontos de referéncia perante as novas formas de escravidao deste
século XXI. Eles, os nossos jovens, sao a primeira missao! Devemos convida-los a encontrar a sua felicidade
em Jesus; ndo de maneira assética ou abstrata, mas aprendendo a dar-lhes um lugar, conhecendo a sua
linguagem, ouvindo as suas historias, vivendo ao seu lado, fazendo-lhes sentir que s&o abengoados por Deus.
Nao deixemos que nos roubem o rosto jovem da Igreja e da sociedade! Nao permitamos aos mercadores de
morte roubar as primicias desta terra!

Aos nossos jovens e a quantos como eles se sentem sem voz porque estdo mergulhados na precariedade, o
padre Laval dirigir-lhes-ia o convite a fazer ressoar o anuncio de Isaias: «Ruinas de Jerusalém, irrompei em
canticos de alegria, porque o Senhor consola o seu povo, com a libertagao de Jerusalém» (52, 9). Mesmo
quando parecer sem solucao aquilo que nos rodeia, a esperanca em Jesus convida-nos a reencontrar a certeza
do triunfo de Deus nao apenas para além da histéria, mas também na trama escondida das pequenas historias
gue se cruzam e fazem de nos protagonistas da vitéria d’Aquele que nos deu o Reino.

Para viver o Evangelho, ndo podemos esperar que tudo seja favoravel ao nosso redor, porque muitas vezes as
ambigoes do poder e os interesses mundanos jogam contra nds. Sao Joao Paulo Il declarava «alienada a
sociedade que, nas suas formas de organizagao social, de produgéo e de consumo, torna mais dificil a
realizagao [do] dom [de si mesmo] e a constituigao [da] solidariedade inter-humana» (Carta enc. Centesimus
annus, 41c). Numa tal sociedade, torna-se dificil viver as Bem-aventurangas; a sua vivéncia pode até ser
malvista, suspeita, ridicularizada (cf. Gaudete e exsultate, 91). E verdade, mas ndo podemos deixar-nos vencer
pelo desanimo.

Ao pé desta montanha — gostaria que ela fosse hoje o Monte das Bem-Aventurangas —, devemos também nés
recuperar este convite a ser felizes. So6 os cristaos alegres suscitam o desejo de seguir este caminho; «a
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palavra “feliz” ou “bem-aventurado” torna-se sinébnimo de “santo”, porque expressa que a pessoa fiel a Deus e
que vive a sua Palavra alcanga, na doagao de si mesma, a verdadeira felicidade» (Ibid., 64).

Quando ouvimos o prognostico ameagador «somos cada vez menos», deveriamos preocupar-nos em primeiro
lugar, ndo com o declinio desta ou daquela forma de consagracao na Igreja, mas com a caréncia de homens e
mulheres que queiram viver a felicidade pelos caminhos da santidade, homens e mulheres que deixem o
coracéo inflamar-se com o anuncio mais belo e libertador. «Se alguma coisa nos deve santamente inquietar e
preocupar a nossa consciéncia € que haja tantos irmaos nossos que vivem sem a forga, [sem] aluz e a
consolagao da amizade com Jesus Cristo, [vivem] sem uma comunidade de fé que os acolha, sem um horizonte
de sentido e de vida» (Evangelii gaudium, 49).

Quando um jovem vé um projeto de vida cristd abracado com alegria, isto entusiasma-o e encoraja-o, sentindo
um desejo que se pode expressar assim: «Quero subir a esta montanha das Bem-aventurangas, quero
encontrar o olhar de Jesus e que Ele me diga qual € o meu caminho de felicidade».

Rezemos, queridos irmaos e irmas, pelas nossas comunidades para que, dando testemunho da alegria da vida
crista, vejam florescer a vocagao a santidade nas diferentes formas de vida que o Espirito nos propde.
Imploremo-lo para esta diocese e também para todas as outras que fizeram o esforgco de vir até aqui. Padre
Laval, o Beato cujas reliquias veneramos, também experimentou momentos de decegao e dificuldade com a
comunidade crista, mas por fim triunfou o Senhor no seu coracao. Teve confianga na forca do Senhor.
Deixemos que esta forga toque o coragao de muitos homens e mulheres desta terra; deixemos que toque
também os nossos coragdes de modo que a sua novidade possa renovar a nossa vida e a vida da nossa
comunidade (cf. ibid., 11). Ndo esquegamos que Aquele que tem a forga de chamar, Aquele que constroi a
Igreja, € o Espirito Santo, com a sua forga. Ele € o protagonista da misséo, Ele é o protagonista da Igreja.

A imagem de Maria, a M&e que nos protege e acompanha, lembra-nos que Ela foi chamada a «bem-
aventurada» (Lc 1, 48); a Ela que experimentou a dor como uma espada trespassando o seu coragao, a Ela
que passou pelo limiar pior da dor que € ver morrer o seu Filho, pegcamos o dom da abertura ao Espirito Santo,
da alegria perseverante, a alegria que nao se deixa abater nem retrocede, a alegria que sempre nos faz
experimentar e afirmar que o Todo Poderoso faz maravilhas, santo € o seu nome (cf. Lc 1, 49).

[01368-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Tutaj przed ottarzem poswieconym Maryi Krélowej Pokoju, na gorze, z ktorej widzimy miasto i morze w oddali,
stanowimy czesc tej wielosci twarzy, ktére przybyly z Mauritiusu i z innych wysp tego obszaru Oceanu
Indyjskiego, aby stuchaé Jezusa gtoszacego btogostawienstwa. Tego samego Stowa Zycia, ktére jak dwa
tysigce lat temu, ma te sama moc, ten sam ogien, rozpalajgcy serca najbardziej oziebte. Razem mozemy
powiedzie¢ Panu: w Ciebie wierzymy, a dzieki Swiattu wiary i biciu serca wiemy, ze prawdziwe jest proroctwo
Izajasza: gtos pokdj i zbawienie, zanies dobrg nowine... kréluje nasz Bég.

Btogostawienstwa ,sg jakby dowodem tozsamosci chrze$cijanina. Zatem, jesli ktos z nas stawia sobie pytanie:
«Jak mozna stac sie dobrym chrzescijaninem?» - odpowiedz jest prosta: trzeba, aby kazdy na swoj sposob
czynit to, co méwi Jezus gtoszac blogostawienstwa. W nich naszkicowane jest oblicze Mistrza, do ktérego
ukazywania w zyciu codziennym jestesmy powotani’ (Adhort. apost. Gaudete et exsultate, 63), jak to czynit ten,
ktory jest nazywany ,apostotem jednosci mieszkancow wysp Mauritius”, blogostawiony Jakub Désiré Laval,
bardzo czczony na tych ziemiach. Umitowanie Chrystusa i ubogich naznaczato jego zycie tak bardzo, ze
uchronito go przed iluzjg petnienia ewangelizacji ,na odlegtos¢ i wyjatowionej”. Wiedziat, ze ewangelizowanie
oznacza stawanie sie wszystkim dla wszystkich (por. 7 Kor 9, 19-22): nauczy! sie jezyka co dopiero
wyzwolonych niewolnikéw i gtosit im w sposéb prosty Dobrg Nowine o zbawieniu. Potrafit gromadzi¢ wiernych i
ksztattowat ich do podejmowania misji i zaktadania matych wspolnot chrzescijahskich w pobliskich dzielnicach,
miasteczkach i wioskach, matych wspdlnot, z ktérych wiele stato sie zaczatkiem obecnych parafii. Troszczyt sie,
by zaufa¢ najubozszym i odrzuconym, aby to oni byli pierwszymi organizujgcymi sie i znajdujgcymi odpowiedzi
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na swoje cierpienia.

Poprzez swoj dynamizm misyjny i mito$¢ ojciec Laval dat Kosciotowi na wyspie Mauritius nowg mtodo$¢, nowy
oddech, a dzisiaj jesteSmy zaproszeni, aby kontynuowac to dzieto w aktualnym kontekscie.

| ten dynamizm misyjny nalezy zachowac, poniewaz moze sie zdarzyc, iz jako Kosciot Chrystusowy popadniemy
w pokuse zatracenia entuzjazmu ewangelizacyjnego, uciekajgc do zabezpieczen swiatowych, ktére krok po
kroku nie tylko uwarunkowujg misje, ale czynig jg ucigzliwg i niezdolng do pociggniecia ludzi (por. Adhort. apost.
Evangelii gaudium, 26). Dynamizm misyjny ma miode oblicze, zdolne do ozywiania. To wtasnie ludzie mtodzi,
dzieki swojej zywotnosci i dyspozycyjnosci mogg nada¢ mu piekno i $wiezos¢ mtodosci, gdy rzucajg wyzwanie
wspolnocie chrzescijanskiej, aby odnowita sie i zaprosita nas do wyruszenia ku nowym horyzontom (por. Adhort.
apost. Christus vivit 37).

Ale nie zawsze jest to tatwe, wymaga bowiem od nas bySmy nauczyli sie rozpoznawania i zapewniania im
miejsca w naszej wspolnocie i w naszym spoteczenstwie.

Jednak z jakze wielkim bolem trzeba stwierdzi¢, ze pomimo wzrostu gospodarczego, jakiego doswiadczyt wasz
kraj w ostatnich dziesiecioleciach, najbardziej cierpig ludzie mtodzi. To oni najbardziej cierpig z powodu
bezrobocia, ktére powoduje nie tylko niepewng przysziosé, ale takze pozbawia ich mozliwosci poczucia sie
budowniczymi swojej wspolnej historii. Ta niepewna przyszto$¢ spycha ich na ubocze i zmusza wielorkotnie do
wyobrazania sobie zycia na marginesie spoteczenstwa, zostawiajgc ich bezbronnymi i niemal bez punktow
odniesienia w obliczu nowych form niewolnictwa XXI wieku. To oni, ludzie mtodzi, sg naszg misjg! Musimy ich
zacheci¢ do odnalezienia swego szczescia w Jezusie; jednak nie w sposoéb jatowy czy na odlegtosc, ale uczac
sig, jak da¢ im miejsce, znajac ich jezyk, stuchajac ich historii, zyjac obok nich, sprawiajac, by czuli sie
btogostawionymi przez Boga. Nie pozbawiajmy sie miodzienczego oblicza Kosciota i spoteczenstwa; nie
pozwdolmy handlarzom smierci, by ukradli pierwociny tej ziemi!

Do naszych mtodych i tych, ktorzy jak oni czujg sie pozbawieni gtosu, poniewaz sg pograzeni w ubdstwie, ojciec
Laval skierowatby zachete, aby obwieszczali zapowiedz Izajasza: ,Zabrzmijcie radosnym Spiewaniem, wszystkie
ruiny Jeruzalem! Bo Pan pocieszyt swéj lud, odkupit Jeruzalem!” (52,9). Nawet jesli to, co nas przyttacza, zdaje
sie nie mie¢ zadnego rozwigzania, nadzieja w Jezusie zacheca nas do odnalezienia na nowo pewnosci triumfu
Boga nie tylko poza historig, ale takze w ukrytym watku matych historii, ktore splatajg sie ze sobg i czynig z nas
protagonistow zwyciestwa Tego, ktéry dat nam Krolestwo.

Aby zy¢ Ewangelig, nie mozemy czekac az wszystko wokot nas bedzie korzystne, poniewaz czesto ambicje
wiadzy i interesy $wiatowe grajg przeciwko nam. Sw. Jan Pawet Il powiedziat, ze ,Wyobcowane jest
spoteczenstwo, ktére poprzez formy spotecznej organizacji, produkcji i konsumpcji utrudnia zaréwno realizacje
tego daru, jak i budowanie tej miedzyludzkiej solidarnosci” (Enc. Centesimus annus, 41 c). W takim
spoteczenstwie zycie btogostawienstwami staje sie trudne. Moze sta¢ sie nawet czyms$ zle widzianym,
podejrzanym, wysmiewanym (por. Adhort. apost. Gaudete et exsultate, 91). To prawda, ale nie mozemy dac sie
pokona¢ zniecheceniu.

U stop tej gory, ktora chciatbym, by dzis byta Gérg Blogostawienstw, my takze musimy odnalez¢ to zaproszenie
do bycia szczesliwymi. Tylko szczesliwi chrzescijanie budzg pragnienie pojscia tg droga; ,Stowo «szczesliwy»
lub «btogostawiony» staje sie synonimem stowa «$wiety», poniewaz wyraza, ze osoba, ktdra jest wierna Bogu i
zyje Jego stowem, osigga prawdziwe szczescie, dajac siebie w darze” (tamze, 64).

Kiedy styszymy grozng prognoze ,jest nas coraz mniej”, powinnismy najpierw martwic¢ sie nie o zmniejszenie tej
czy innej formy konsekracji w Kosciele, ale o brak mezczyzn i kobiet, ktérzy chcg przezywac szczescie na
drogach $wietosci, mezczyzn i kobiet, ktérzy sprawialiby, zeby ich serca pataty najpiekniejszg i najbardziej
wyzwalajgcg wiescia. ,Jesli co$ ma wywotywac swiete oburzenie, niepokoi€ i przyprawia¢ o wyrzuty sumienia, to
niech bedzie to fakt, ze tylu naszych braci zyje pozbawionych sity, bez Swiatta i pociechy z przyjazni z Jezusem
Chrystusem, zyjg bez przygarniajgcej ich wspolnoty wiary, bez perspektywy sensu i zycia” (Adhort. apost.
Evangelii gaudium, 49).
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Kiedy mtody cztowiek widzi radosny plan zycia chrzescijanskiego, rodzi to w nim zapat i dodaje otuchy, odczuwa
pragnienie, ktére moze wyrazi¢ w nastepujacy sposob: ,Chce wspigc¢ sie na te goére blogostawienstw, chce
spotkac spojrzenie Jezusa i zeby powiedziat mi, jaka jest moja droga szczescia”.

Maodimy sie, drodzy bracia i siostry za nasze wspolnoty, aby bedac swiadkami radosci zycia chrzescijanskiego
widzialy, jak rozkwitajg powotania do $wieto$ci w wielu formach zycia, ktére proponuje nam Duch Swiety.
Mdodimy sie za te diecezje, a takze za inne, ktére podjety trud, aby dzis przyby¢. Ojciec Laval, btogostawiony,
ktérego relikwie czcimy, przezyt takze chwile rozczarowania i trudnosci we wspélnocie chrzescijanskiej, ale
ostatecznie Pan zwyciezyt w jego sercu. Pokladat ufnos¢ w mocy Pana. Médimy sie, aby poruszyt serca wielu
mezczyzn i kobiet tej ziemi, médimy sie, aby dotknat takze naszych serc, aby jego nowos$¢ odnowita nasze zycie
i zycie naszej wspolnoty (por. tamze. 11). | nie zapominajmy, ze Duch Swiety jest tym, ktéry z mocg zwotuje,
buduje Kosciét ze swojg mocg. On jest protagonistg misji, On jest protagonistg Kosciota.

Obraz Maryi, Matki, ktéra nas chroni i nam towarzyszy, przypomina nam, ze zostata nazwana ,btogostawiong”.
Prosmy Te, ktora doswiadczyta cierpienia, jak miecz przenikajgcego Jej serce, Tej, ktdra przeszita przez
najstraszniejszy prog bolu, gdy zobaczyta, jak umiera Jej Syn, o dar otwarcia na Ducha Swietego, o dar
wytrwatej radosci, takiej, ktdra nigdy nie odchodzi ani sie nie wycofuje... takiej, ktéra zawsze sprawia, ze
doswiadczamy i stwierdzamy: ,wielkie rzeczy uczynit mi Wszechmocny, a Jego imig jest swiete”.

[01368-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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[01368-AR.02] [Testo originale: Italiano]

Parole di ringraziamento del Santo Padre

Testo in lingua italiana

Traduzione in linqua francese

Traduzione in linqua inglese

Traduzione in linqua tedesca

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua portoghese

Traduzione in lingqua polacca

Traduzione in lingua araba

Testo in lingua italiana

Prima di concludere questa celebrazione, desidero rivolgere a tutti voi il mio cordiale saluto e il mio sentito
ringraziamento. Grazie anzitutto al Cardinale Piat, per le sue parole e per tutto il lavoro di preparazione a questa
visita; grazie a tutti i collaboratori e a tutto il popolo di Dio di questa Chiesa.

Esprimo la mia viva riconoscenza al Presidente della Repubblica, al Primo Ministro e alle altre Autorita del
Paese, che incontrero nel pomeriggio, per la calorosa accoglienza e per il generoso impegno profuso.

E il mio ringraziamento si estende con affetto ai sacerdoti, ai diaconi, ai consacrati e alle consacrate, ai tanti
volontari. Saluto i carcerati che hanno seguito il percorso “Alpha” in prigione e che mi hanno scritto; indirizzo a
loro i miei cordiali saluti e la mia benedizione.

Infine, un saluto pieno di gratitudine a tutto il popolo di Dio qui presente, in particolare ai fedeli di Seychelles,
Réunion, Comore, Chagos, Agaléga, Rodrigues e Mauritius. Vi assicuro la mia preghiera e la mia vicinanza. Il
Signore continui a dare a tutti saggezza e forza per realizzare le legittime aspirazioni. E voi, per favore,
continuate a pregare per me. Grazie a tutti!

[01369-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Avant de conclure cette célébration, je désire vous adresser a tous mon cordial salut et mes vifs remerciements.
Merci avant tout au Cardinal Piat, pour ses paroles et pour tout le travail de préparation de cette visite; merci a
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tous les collaborateurs, et a tout le peuple de Dieu de cette Eglise.

Au Président de la République, au Premier Ministre et aux autres Autorités du pays, que je rencontrerai cet
aprés-midi, j'exprime ma vive reconnaissance pour I'accueil chaleureux et pour 'engagement généreux
prodigué.

Mes remerciements s’étendent avec affection aux prétres, aux diacres, aux personnes consacrées, aux
nombreux volontaires. Je salue les personnes détenues qui ont suivi le parcours Alpha en prison et qui m’ont
écrit; je leur adresse mon cordial salut et ma bénédiction.

Enfin, un salut plein de gratitude a tout le peuple de Dieu ici présent, en particulier aux fidéles des Seychelles,
de la Réunion, des Comores, de Chagos, d’Agaléga, de Rodrigues et de Maurice. Je vous assure de ma priere
et de ma proximité. Que le Seigneur continue a donner a tous sagesse et force pour réaliser vos légitimes
aspirations. Et vous, s’il vous plait, continuez a prier pour moi. Merci a tous.

[01369-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in linqua inglese

Before concluding this celebration, | would like to offer all of you my cordial greeting and heartfelt thanks. |
especially thank Cardinal Piat for his kind words and for all the work that went into preparing this visit. | also
thank Bishop Aubry, the coordinator, the translator and all those who assisted in any way, and the entire people
of God of this Church.

To the President of the Republic, the Prime Minister and the other authorities of the country, whom | will meet
this afternoon, | express my deep appreciation for their warm welcome and for their prompt and generous
assistance.

My affectionate thanks also go to the priests, the deacons, the consecrated men and women, and the many
volunteers. My thoughts go also to those in prison who have followed the “Alpha” programme in prison, and
wrote letters to me; | send them my warm greetings and my blessing.

Finally, | greet with deep gratitude all the People of God here present, and particularly the faithful from
Seychelles, Réunion, the Comoros, Chagos, Agaléga, Rodrigues and Mauritius. | assure all of you of my prayers
and my closeness. May the Lord continue to grant to all the wisdom and strength needed to attain their
legitimate aspirations. And | ask you, please, to continue to pray for me. Thank you, all of you!

[01369-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Bevor wir diese Feier beschliefen, mochte ich euch alle herzlich griiRen und euch aufrichtig danken. Danke vor
allem an Kardinal Piat fir seine Worte und fiir die Vorbereitung dieses Besuchs; ich danke allen Mitarbeitern und
dem ganzen Volk Gottes dieser Kirche.

Mein besonderer Dank gilt dem Prasidenten der Republik, dem Premierminister und den anderen
Verantwortungstragern des Landes, die ich heute Nachmittag treffen werde, fiir den herzlichen Empfang und ihr
grofliziigiges Engagement.

Meine Dankbarkeit und Zuneigung gilt den Priestern, Diakonen und Gottgeweihten, sowie den vielen
Freiwilligen. Ich griRe die Strafgefangenen, die im Gefangnis an einem Alpha-Kurs teilgenommen und mir
geschrieben haben. Ich Gbermittele Ihnen meine herzlichen Griile und meinen Segen.
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SchlieBlich grilke ich voller Dankbarkeit das ganze hier anwesende Volk Gottes und besonders die Glaubigen
von den Seychellen, von Réunion, Rodrigues, Alaléga und von den Komoren, gemeinsam mit den Bewohnern
von Mauritius und den Chagos-Inseln. Ich versichere euch mein Gebet und meine Nahe. Der Herr gebe euch
weiterhin Weisheit und Kraft, um eure legitimen Hoffnungen zu verwirklichen. Und bitte betet weiter fiir mich.
Danke euch allen!

[01369-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Antes de concluir esta celebracion, deseo dirigir a todos vosotros un cordial saludo y mi mas sincero
agradecimiento. Gracias ante todo al cardenal Piat, por sus palabras y por todo el trabajo de preparacion para
esta visita; gracias a Mons. Aubry, al coordinador, al traductor y a todos los demas colaboradores, y a todo el
pueblo de Dios de esta Iglesia.

Expreso mi profunda gratitud al Presidente de la Republica, al Primer Ministro y a las demas Autoridades del
Pais, con quienes me reuniré esta tarde, por la calida acogida y por el generoso esfuerzo realizado.

Y mi agradecimiento se extiende carinosamente a los sacerdotes, a los diaconos, a los consagrados, y a los
numerosos voluntarios. Saludo a los encarcelados que han seguido el proyecto “Alpha” en la prision y que me
han escrito; los saludo y les doy mi bendicion.

Al terminar, un saludo lleno de gratitud a todo el pueblo de Dios que esta aqui presente, de modo particular a
los fieles de Seychelles, Reunion, Comoras, Chagos, Agalega, Rodrigues y Mauricio. Os aseguro mi oracion y
mi cercania. Que el Sefor siga dando a todos sabiduria y valentia para cumplir las legitimas aspiraciones. Y,
por favor, seguid rezando por mi. Gracias a todos.

[01369-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Antes de concluir esta Celebragao, desejo dirigir a todos vos uma cordial saudagdo com os meus
agradecimentos. Obrigado, em primeiro lugar, ao Cardeal Piat pelas suas palavras e por todo o trabalho de
preparacgao desta visital Agradecgo a D. Aubry, ao coordenador, ao tradutor, aos restantes colaboradores e a
todo o povo de Deus desta Igreja.

Expresso a minha viva gratiddo ao Presidente da Republica, ao Primeiro-Ministro e as outras autoridades do
pais — encontrar-nos-emos ainda na parte de tarde — pela recegao calorosa e o empenho generosamente
demonstrado.

Com afeto, estendo o meu agradecimento aos sacerdotes, diaconos, homens e mulheres consagrados, aos
numerosos voluntarios. Saudo os reclusos que seguiram o percurso «Alpha» na prisdo € me escreveram; envio-
Ihes as minhas cordiais saudagdes e a minha béncgao.

Por fim, uma saudagao cheia de gratidao a todo o povo de Deus aqui presente, de modo especial aos fiéis de
Seychelles, Reunidao, Comores, Chagos, Agalega, Rodrigues e Mauricias. Asseguro-vos a minha oragao e a
minha proximidade. O Senhor continue a dar sabedoria e forga a todos, para realizarem as suas legitimas
aspiragdes. E vos, por favor, continuai a rezar por mim. Obrigado a todos!

[01369-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca




20

Zanim zakonczy sie ta celebracja pragne skierowa¢ do wszystkich moje serdeczne pozdrowienia i
podziekowania. Dziekuje przede wszystkim kardynatowi Piatowi za jego stowa i za wszystkie prace
przygotowawcze do tej wizyty; dziekuje biskupowi Aubry, koordynatorowi, ttumaczowi i wszystkim innym
wspotpracownikom oraz catemu ludowi Bozemu tego Kosciofa.

Wyrazam gtebokg wdziecznos¢ prezydentowi Republiki, premierowi i pozostatym przedstawicielom wtadz kraju,
ktérych spotkam po potudniu, za gorgce powitanie i za zywe zaangazowanie.

Moim podziekowaniem obejmuje takze kaptanow, diakonoéw, osoby konsekrowane, wielu wolontariuszy.
Pozdrawiam wiezniéw, ktérzy podazyli programem ,Alfa” w wiezieniu i do mnie napisali; kieruje do nich moje
serdeczne pozdrowienia i moje btogostawienstwo.

W koncu kieruje moje petne wdziecznosci pozdrowienie do catego Ludu Bozego obecnego tutaj, a w
szczegolnosci do wiernych pochodzgcych z wysp Seszeli, Réunion, Komoréw, Chagos, Agaléga, Rodrigues i
Mauritiusu. Zapewniam was o mojej modlitwie i bliskosci. Niech Pan wcigz daje wszystkim madrosc i site do
realizowania stusznych dgzeh. | wy, prosze was, nadal mddicie sie za mnie. Dziekuje wszystkim!

[01369-PL.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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[01369-AR.01] [Testo originale: Italiano]

Pranzo con i Vescovi della CEDOI (Conferenza Episcopale dell’Oceano Indiano) all’Episcopio di Port Louis

Alle ore 14.15 (12.15 ora di Roma) il Santo Padre Francesco € arrivato all’Episcopio di Port Louis dove, nel
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refettorio, ha pranzato con i 5 Vescovi della CEDOI (Conferenza Episcopale del’Oceano Indiano) che riunisce i
presuli della Diocesi di Port Saint-Louis e del Vicariato Apostolico di Rodrigues (Maurizio), della Diocesi di Saint-
Denis-de-La Réunion, della Diocesi di Port-Victoria (Isole Seychelles) e del Vicariato Apostolico delle Isole
Comore.

Prima di lasciare I'Episcopio, il Papa ha salutato il Vescovo Anglicano e poi, nel cortile del palazzo, circa 30
persone impegnate nell’Episcopio. Quindi si & trasferito in auto al Santuario di Pére Laval per la visita privata.

[01391-IT.01]

[BO678-XX.02]



